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Abstract  
Il panel intende esplorare il rapporto tra desiderio, costruzione della soggettività e forme del 

potere nella letteratura italiana del Novecento, interrogando il modo in cui le narrazioni 

letterarie hanno rappresentato l’autorità politica, sociale e simbolica come effetto di crisi, 

disfunzioni o fantasmi dell’identità individuale e collettiva. In particolare, il panel si propone 

di indagare come il desiderio — erotico, affettivo, sociale — diventi una lente privilegiata per 

comprendere i meccanismi del consenso, della subordinazione e della violenza simbolica. 

Opere di autori quali Vitaliano Brancati, Alberto Moravia, Dino Buzzati, Italo Svevo, Luigi 

Pirandello, Elsa Morante, Pier Paolo Pasolini, Natalia Ginzburg, così come testi appartenenti a 

tradizioni narrative diverse (dal romanzo psicologico alla satira, dal realismo critico alla 

sperimentazione modernista), hanno messo in scena soggettività fragili, scisse o performative, 

nelle quali il potere non appare come espressione di forza o coerenza, ma come risposta 

compensatoria a mancanze, apatie, eccessi o fallimenti del desiderio. 

In questa prospettiva, le dinamiche di genere, le rappresentazioni della maschilità e della 

femminilità, la crisi dei modelli virili e familiari, così come la decostruzione delle figure 

tradizionali dell’autorità, diventano dispositivi centrali per una critica delle strutture politiche 

e sociali, dal fascismo alle forme più sottili del conformismo e del controllo nel secondo 

Novecento. 

Il panel accoglie contributi che, attraverso l’analisi di testi, personaggi, forme narrative e 

scelte stilistiche, affrontino temi quali: 
 – il nesso tra erotica, consenso e potere; 
 – la rappresentazione della soggettività maschile e femminile in relazione all’autorità; 
 – la responsabilità della forma narrativa nella costruzione di una critica del potere; 
 – la letteratura come spazio di smascheramento delle ideologie politiche e sociali; 
 – il dialogo tra letteratura, psicoanalisi, filosofia politica e studi di genere. 

Attraverso prospettive storiche e teoriche diverse, il panel mira a mostrare come la letteratura 

italiana del Novecento abbia elaborato una vera e propria antropologia critica del potere, capace 

di illuminare le tensioni profonde tra desiderio, identità e responsabilità sociale.  
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